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Il nuovo contesto energetico ambientale

La decisione di Putin di congelare la ratifica del protocollo di Kyoto annunciata nel corso della Conferenza mondiale sul clima tenutasi a Mosca alla fine del mese di settembre non è giunta completamente inaspettata. Era noto infatti che la mancata adesione degli Usa al Protocollo aveva tolto dal mercato delle emissioni un grande compratore facendo crollare le quotazioni dei crediti di carbonio e riducendo dagli 8 ai 3 miliardi di €/anno le entrate previste dalla Russia  (le cui emissioni sono del 32% inferiori al 1990 a seguito dei cambiamenti avvenuti nella travagliata transizione economica). E si sapeva che gli europei non avevano potuto dare, nelle ultime settimane, garanzie precise ai russi sull’acquisto dei crediti. Risultato, tutto rimandato. Niente avvio della Cop9 (nona Conferenza delle Parti) a dicembre Milano con la certezza dell’entrata in vigore vincolante del Protocollo. I giochi comunque prevedibilmente si riapriranno, considerato l’interesse oggettivo dei russi ad entrare nel meccanismo e l’accelerazione delle alterazioni climatiche (il 2003 si appresta ad essere un altro anno record).

E’ quindi realistico pensare che entro il 2004 finalmente possa decollare il primo serio tentativo di dare una risposta concertata a livello internazionale alla sfida dei cambiamenti climatici.

In questo contesto l’Europa si è mossa con determinazione, indicando innanzitutto l’intenzione, Kyoto o non Kyoto, di voler perseguire una strategia di riduzione delle emissioni di gas climalteranti. Pesa in questa scelta la sensibilità alle problematiche ambientali: il 72% degli europei si dichiara preoccupato per le conseguenze dei cambiamenti climatici, valore che sale all’86% per i cittadini italiani, secondo l’ultimo sondaggio dell’Eurobarometro. Ma contribuisce a questa ferma posizione anche la necessità di ridurre la dipendenza dalle importazioni di idrocarburi e la valutazione che la sfida per la competitività delle industrie europee nel prossimo decennio si giocherà sul fronte dell’offerta di prodotti e tecnologie ad elevata efficienza energetica, di impianti per l’impiego delle fonti rinnovabili, dello sviluppo della filiera dell’idrogeno.    

E già si sta pensando alla fase successiva. L’Unione Europea sta considerando riduzioni del 20-40% al 2020 rispetto al 1990.

Attuazione del Protocollo in Italia

Nel corso dello scorso decennio in Italia le emissioni di CO2 si sono incrementate del 6% raggiungendo nel 2000 462 milioni di tonnellate (Mt) (5,4% considerando i 6 gas climalteranti), in larga parte a causa della forte crescita, il 19%, delle emissioni del settore dei trasporti. La riduzione necessaria per raggiungere l’obiettivo al 2010 (riduzione del 6,5% rispetto al 1990) è quindi adesso del 12%, dato che evidenzia il grosso sforzo ancora da compiere.

Per tenere conto delle ultime evoluzioni delle trattative sul clima è stata approvata dal Cipe  il 19 dicembre 2002 una delibera che definisce le strategie aggiornate di riduzione dei gas climalteranti.

Le novità sono date dalle foreste, con una valutazione di un possibile assorbimento per 10 Mt di CO2, con misure che però paiono sovradimensionate e di difficile attuazione e gli interventi da effettuare all’estero per una quota pari a oltre un terzo dei 93 Mt equivalenti di CO2 da ridurre rispetto allo scenario tendenziale al 2012.      

In realtà, alla luce degli interventi in corso di attuazione e delle decisioni prese nei vari settori, si può sostenere che le valutazioni effettuate dal governo sono sovrastimate. Al tempo stesso, esistono margini di intervento non considerati che potrebbero consentire all’Italia di ridurre in modo decisamente più significativo le emissioni climalteranti. 

Parte anche in Italia il mercato dell’efficienza energetica

Uno dei settori più promettenti per ridurre le emissione consiste nel migliorare l’efficienza degli usi finali in modo da garantire le stesse prestazioni con consumi energetici più bassi.

Grazie a due decreti predisposti nel 2001, che partiranno in ritardo nel 2004, si aprirà un ampio mercato dell’efficienza energetica. L’entità degli obiettivi (2,9 Mtep e 7 Mt di CO2 al 2008) estesi al 2012 dovrebbe consentire una riduzione delle emissioni pari al 20% del totale degli interventi da fare in Italia. Lo slittamento dell’avvio porta comunque ad un minor riduzione finale. D’altra parte i margini d’intervento in questo settore sono talmente alti che gli obiettivi si potrebbero tranquillamente innalzare.

Rinnovabili + idrogeno: prospettiva strategica 

Le  fonti rinnovabili sono destinate a svolgere un ruolo strategico nei prossimi decenni proprio in relazione all’emergenza climatica. L’Unione Europea punta ad un loro raddoppio entro il 2010 e si sta già discutendo un ulteriore raddoppio al 2020. 

L’energia del vento tira la volata con una potenza aggiuntiva installata nel mondo che da diversi anni supera quella delle nuove centrali nucleari. Fulcro del boom eolico è l’Europa dove nel 2002 sono stati attivati 5871 MW, una potenza equivalente a quella di 6 grandi centrali elettriche convenzionali. In totale sono in funzione nell’Unione Europea 23.000 MW, in grado di soddisfare i consumi elettrici domestici di 40 milioni di cittadini e di evitare l’emissione in atmosfera di 30 milioni di tonnellate di anidride carbonica, il principale responsabile del riscaldamento del pianeta.  In alcune regioni e paesi la quota di elettricità del vento comincia ad assumere valori ragguardevoli come dimostra il 18% in Danimarca o il 25% nello Schleswig-Holstein.

Anche dal punto di vista economico non si tratta più di un mercato marginale.  Il giro d’affari europeo lo scorso anno è stato infatti pari a 5,8 miliardi di €, con un’occupazione che è salita a 80.000 unità. 

Ma non è solo dal vento che vengono le belle notizie.  Per esempio nel campo del solare termico, in Europa si è triplicata la superficie di collettori solari pela produzione di acqua calda nell’ultimo decennio, raggiungendo gli 11 milioni di metri quadrati. Anche in questo settore le prospettive sono di un notevole sviluppo, considerando che il Libro Bianco dell’Unione Europea prevede al 2010 una superficie installata di 100 milioni di metri quadrati.

Ma una diffusione su larga scala delle fonti rinnovabili ha senso e si rafforza in relazione ad un altro nuovo attore della scena energetica che è l’idrogeno, combustibile pulito che può essere ottenuto per elettrolisi dell’acqua.

In uno scenario di lungo periodo che veda emergere l’accoppiata solare-idrogeno, i paesi del Mediterraneo possono svolgere un ruolo importantissimo avendo la fortuna di avere una elevata disponibilità di radiazione solare e, in alcuni paesi, ampie superfici da utilizzare.

Si tratta di uno scenario non scontato. Interessi forti puntano infatti alla continuazione dell’attuale modello energetico. Ma anche la strada dell’idrogeno non è univoca. Potrebbero infatti prevalere altre strade che prevedono l’impiego del carbone o del nucleare per la sua produzione.  

La sfida è però affascinante e l’Italia e la Sicilia possono candidarsi ad un ruolo di punta nella gigantesca rivoluzione energetica che segnerà questo secolo.

Problemi aperti per l’energia eolica

L’Italia stava recuperando un forte ritardo, in particolare con l’energia eolica. Purtroppo lo sviluppo si è ultimamente bloccato anche a seguito di polemiche spesso pretestuose (700 MW a fine 2001 e soli 800 MW a giugno 2003). La Sicilia, ricca di sole, vento, biomasse, potrebbe candidarsi ad un ruolo di punta su queste che saranno le energie del futuro.  Vedremo se le scelte politiche che si stanno definendo a livello regionale saranno coerenti con uno scenario energetico ambientalmente sostenibile.

Il panorama attuale non è però del tutto chiaro.

In particolare è incerto il futuro nell’isola dell’utilizzo dell’energia del vento e delle biomasse. Il potenziale eolico della Regione è ampio ed esistono progetti per realizzare parchi eolici per molte centinaia di MW.  Analogamente sul fronte della produzione di elettricità a partire da legna e residui agricoli sono diverse le proposte per installare centrali in Sicilia.   

Qui si apre però il problema dell’accettazione locale.    E’ noto che negli ultimi mesi è scoppiata a livello nazionale un’aspra polemica sulla installazione di impianti eolici. Pur essendo necessario e possibile minimizzare gli impatti sul paesaggio, alcune delle posizioni ostili paiono decisamente pretestuose. Del resto proprio paesi a forte tradizione ambientalista, come la Germania e la Danimarca, presentano i maggiori tassi di crescita dell’energia eolica.

Certezza nella riduzione delle emissioni delle industrie energivore

Uno dei settori più sotto controllo nella strategia di riduzione delle emissioni è quello industriale.

I settori fortemente energivori (generazione elettrica, raffinerie, acciaierie, cementifici, industrie del vetro, delle ceramiche e della carta) dovranno infatti sottostare alla Direttiva sull’Emissions trading che prevede dal 2005 precisi limiti alle emissioni. Chi riuscirà a ridurre più di quanto richiesto, potrà vendere le quote di carbonio ai soggetti che avranno difficoltà a raggiungere il proprio obiettivo. Le penali previste per le inadempienze sono molto forti, 40 €/t CO2 nel periodo 2005-2007 e 100 €/t nel periodo successivo (il prezzo dei crediti oscillerà tra i 5 e i 25 €/t).

Trasporti: un settore “intrattabile”

I trasporti hanno visto un incremento delle emissioni di CO2 del 19% tra il 1990 e il 2000 e niente pare potere arrestare questo trend, secondo la filosofia che sottende la delibera Cipe.  Anche in questo caso si conferma l’impostazione del documento governativo che stima riduzioni maggiori di quelle ottenibili con le misure riportate, ma allo stesso tempo è assolutamente riduttivo rispetto ai risultati che sarebbero conseguibili con una coraggiosa politica sul fronte dei trasporti, ad iniziare dalla gestione della domanda di mobilità. 

Meccanismi flessibili, con cautela

Gli interventi nei paesi in via di sviluppo e in quelli dell’est, con conteggio nel nostro paese delle riduzioni ottenute, rappresentano la grossa novità della delibera del 2002. Su di essi si fa conto per una quota significativa dell’obiettivo in virtù del minor costo di attuazione. Gli ambientalisti sono cauti, ma insistono perché innanzitutto si effettuino le riduzioni in Italia essendoci ampia disponibilità di interventi effettuabili con costi limitati o addirittura con vantaggio economico.

Riflessioni sui recenti black-out

Se il black-out ha messo inspiegabilmente in ginocchio l’Italia in un momento in cui la domanda era bassissima (da noi non può succedere, aveva boriosamente affermato qualche settimana fa il responsabile del Gestore della Rete Carlo Bollino), il ritardo con cui è stata riattivata l’elettricità in Sicilia, ultima regione in Italia, è ancora più clamoroso considerato il fatto che siamo fortemente esportatori di energia.  Nel 2001 infatti il 17% dell’elettricità prodotta ha varcato lo stretto di Messina. C’è dunque una responsabilità precisa nella gestione dell’emergenza che andrà chiarita. 

La maggior parte dei commenti ha battuto su un tasto: bisogna costruire nuove centrali e potenziare la rete. In realtà, questa crisi mal gestita ha messo a nudo le contraddizioni di un governo sempre più appannato sulle scelte energetiche. Non si costruiscono nuove centrali, pur essendo ben 24 gli impianti già autorizzati. La ragione? La transizione al mercato è stata effettuata in modo maldestro mettendo le Regioni nella difficoltà di effettuare scelte corrette di fronte a progetti poco collegati con il territorio. Il mancato coinvolgimento dei comuni accentua l’opposizione locale. Infine il mondo finanziario è restio a erogare fondi in un contesto senza certezze, con le tariffe bloccate e la mancata partenza della borsa elettrica. 

Sulla necessità di nuovi impianti inoltre si è d’accordo, ma bisogna riflettere su quante e di che tipo, Bisogna infatti intervenire in maniera intelligente utilizzando tutti gli strumenti disponibili per far fronte alla situazione. 

Innanzitutto occorre avviare con forza una politica sull’efficienza energetica anche con misure straordinarie, come ha fatto la California dopo i black-out del 2000, quando vennero autorizzati finanziamenti per 1,3 miliardi di dollari  per  misure di riduzione dei consumi riuscendo nei mesi estivi del 2001 a  ridurre la potenza di punta fino a 5.500 MW, il 10% in meno. 

Poi va rilanciata la produzione decentrata. Bisogna infatti evitare che il sistema elettrico italiano si congeli per i prossimi 40 anni con una presenza massiccia di grandi centrali, a fronte di una prevedibile evoluzione tecnologica che porterà all’irruzione sul mercato di mini e micro impianti a trigenerazione (elettricità, caldo e freddo) ad altissima efficienza e impianti che utilizzano fonti rinnovabili.

Il Piano energetico ambientale siciliano

I prossimi mesi saranno particolarmente importanti per la definizione di una chiara politica energetica a livello regionale con l’elaborazione del Piano energetico ambientale, strumento che in realtà avrebbe dovuto essere messo a punto da più di 10 anni.

Quelli che seguono sono alcune riflessioni sul Piano, in attesa che vengano rese pubbliche le linee guide su cui si intende articolare la sua stesura.  

Orizzonte temporale: il piano dovrebbe spingersi almeno al 2015 (meglio 2020), con una verifica al 2008-12 periodo vincolante per Kyoto.

Analisi dei trends: andrà sviluppata una riflessione sui dati energetici nel periodo 1990-2000. 

I consumi lordi (12,5 Mtep nel 2000) scendono del 7% a causa delle trasformazioni del comparto industriale, mentre i consumi finali sono in crescita del 4%; i consumi del settore civile crescono meno del resto d’Italia; la produzione interna di petrolio e gas è declinante (-43% nel periodo 90-99) e rappresenta il 10% dei consumi energetici.

Coerenza con Kyoto: Le emissioni di CO2 al 2000 sono in calo rispetto al 1990 a causa delle trasformazioni del comparto industriale e dell’aumento della quota di gas naturale. 

Andrebbe elaborato uno scenario di possibile evoluzione al 2012 e al 2020 delle emissioni dei diversi comparti per evidenziarne gli andamenti in coerenza con gli accordi internazionali.

Efficienza energetica: andrà fatta una valutazione sui margini esistenti per aumentare l’efficienza energetica degli usi finali (che potrebbe essere di 500.000 tep alla fine al 2012) ed una identificazione di priorità e strumenti di intervento; un’azione incisiva può essere impostata in particolare nel settore civile rispetto al quale andrebbero sviluppati indirizzi e raccomandazioni anche alla luce della recente Direttiva sull’efficienza energetica nell’edilizia (2002/91/CE). E’ possibile esplorare in questo settore l’utilizzo di strumenti  innovativi per accelerare la riqualificazione di un patrimonio piuttosto scadente dal punto di vista energetico. Attenzione al picco della domanda estiva.

Rinnovabili: l’obiettivo di crescita della produzione elettrica al 2012 potrebbe essere dell’ordine dei 4 TWh/a, mentre per il solare termico si potrebbe raggiungere una superficie di 400.000 mq; andranno poi valutate le possibilità di produrre biocombustibili e le prospettive derivanti dalla gestione corretta dei boschi e dell’utilizzo delle biomasse. Valutare le condizioni per un’industria delle fonti rinnovabili in grado di esportare tecnologie avanzate. 

Centrali elettriche: come si è detto, in questo momento la produzione siciliana è in eccesso. Non c’è dunque la necessità di realizzare nuovi grandi impianti, ma resta aperta la discussione rispetto agli impianti esistenti sulle modalità di conversione degli impianti e sui combustibili da utilizzare, aspetto su cui c’è una forte conflittualità.  

Generazione distribuita: andrà esaminato il potenziale attivabile nei prossimi anni con impianti di cogenerazione.

Trasporti: rappresentano il 38% dei consumi finali; raccordo con il Piano Generale dei Trasporti. Interventi di mobilità sostenibile nelle aree urbane; valutazione dell’effetto del Ponte sullo stretto rispetto alle autostrade del mare. 

Agricoltura e foreste: rivisitazione delle potenzialità di questi comparti alla luce delle opportunità energetiche e dell’assorbimento del carbonio
Collegamento con il piano di qualità dell’aria: è auspicabile una sinergia tra la strategia energetica e quella per la definizione degli interventi per la qualità dell’aria in base al DM 2 aprile 2002 n. 60 di recepimento delle direttive “figlie” 1999/30/CE e 2000/69/CE (in particolare per il settore del trasporto).

Enti locali: occorre prevedere la valorizzazione del loro ruolo nel contesto di uno sviluppo energetico partecipato con un forte impulso per gli interventi sull’efficienza energetica, la generazione distribuita e le fonti rinnovabili

Forum: è auspicabile che venga previsto un momento istituzionalizzato di interazione periodica tra chi elabora il Piano e  i cittadini, il sindacato, gli ambientalisti.

Conclusioni

La politica energetica dell’isola andrebbe rifocalizzata e non lasciata in mano alle scelte dei grandi gruppi.  Ci sono infatti scelte delicate che andranno compiute, dalla ristrutturazione degli impianti esistenti alla scelta dei combustibili da utilizzare, dall’innalzamento dell’efficienza energetica degli usi finali alla strategia per far decollare realmente le fonti rinnovabili. In questo contesto andrebbero valutate le nuove opportunità connesse con l’utilizzo dei meccanismi di mercato basati sui certificati verdi (rinnovabili) e bianchi (efficienza energetica) per orientare le scelte degli operatori. Il tutto considerando che, con ogni probabilità, nel 2004 diventerà operativo il Protocollo di Kyoto.

Ma non si tratta solo del futuro del sistema elettrico. Le trasformazioni che nei prossimi decenni coinvolgeranno il sistema energetico nel suo complesso e quello dei trasporti, le industrie e il comparto agroforestale saranno gicantesche. E’ quindi importante riuscire a prefigurare ed orientare i cambiamenti in maniera tale da trarre tutti i possibili vantaggi dalla rivoluzione energetico-ambientale in atto e da evitare i rischi derivanti dalla mancanza d’azione in questa fase delicata.

Con queste premesse va delineato uno scenario energetico sul lungo periodo all’interno di una “visione” forte, ambientalmente sostenibile (solare/idrogeno) dello sviluppo economico dell’isola.
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